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SABATO 
27 NOVEMBRE 1982 l'Unità OGGI 

Il Vaticano ammette i traffici tra l'Istituto e Calvi 

Lo IOR in un progetto occulto 
CITTA* DEL VATICANO — 
La tesi di uno IOR che nulla 
deve perché estraneo al fu
nambolici ed oscuri affari 
fatti Insieme con 11 Banco 
Ambrosiano, difesa sino all' 
ultimo da monsignor Mar-
clnkus e dal suol sostenitori. 
è uscita sconfitta e comun
que fortemente ridimensio
nata dalla assemblea del 
cardinali appena conclusasi. 

Giovanni Paolo II ha fatto 
propria la tesi favorevole al
la trattativa con l'Italia so
stenuta da sempre dal cardi
nale Casaroll. «La Santa Se
de — ha affermato 11 Papa a 
chiusura dell'assemblea — è 
disposta a compiere ancora 
tutti i passi che siano richie
sti per una intesa da entram
be le parti perché sia posta in 
luce l'Intera verità». 

Questo orientamento ri
sulta pure da un comunicato 
emesso intorno alle 20 di Ieri 
sera dalla sala stampa dopo 
una laboriosa redazione da 
parte del cardinali incarica
ti. Il comunicato, pur ripor
tando da una parte la tesi già 
nota dei legali dello IOR se
condo cui quest'ultimo «nul
la deve restituire», dall'altra, 
riporta anche la relazione te
nuta dal cardinale Casaroll 
all'assemblea e costruita sul
la base delle conclusioni del 
tre esperti. 

Il segretario di stato affer
ma che «l'Istituto è stato uti
lizzato per la realizzazione di 
un progetto occulto, che all' 
insaputa dell'Istituto stesso 
collegava ad un unico fine o-
perazionl che, se considerate 
singolarmente, avevano 1' 
apparenza di essere regolari 
e normali». 

DI conseguenza «l'istituto, 
in seguito ad operazioni ban
carie in se stesse normali, si è 
trovato ad avere la titolarità 
e quindi il controllo giuridico 
di due società e, senza che es
sa ne avesse conoscenza, il 
controllo indiretto di altre 
otto collegate alle prime 
due*. 

Insomma, il segretario di 
stato, sulla base dell'indugi-

«Ora serve 
una grande 
parsimonia 

per 
gestire 

le finanze» 
La caduta di Marcinkus, Men-
nini e De Stroebel appare ormai 
sempre più vicina - Ma sa
rà una graduale emarginazione ROMA — Un momento della seduta inaugurale della riunione plenaria del Colle

gio cardinalizio 

ne del tre esperti, tende ad 
escludere il dolo da parte del
lo IOR ma ammette che la 
banca vaticana ha finito per 
cadere, per ingenuità o per 
imprudenza, nella pericolosa 
spirale di un «progetto occul
to». 

Ha così riconosciuto che lo 
IOR, sia pure — si dice — 
senza averna avuta la volon
tà, si è trovato coinvolto In 
una azione destabilizzante 
delle Istituzioni democrati
che del nostro paese. Non c'è 
dubbio che oggettivamente 
questo è un fatto assai grave. 
E la prima volta che questo 
viene riconosciuto pubblica
mente, come viene pure af
fermato che, su suggerimen
to del tre esperti, la Santa Se
de vuole ricercare «una colla
borazione italo-vaticana in
tesa ad accettare la verità 
sulla base dei documenti in 
possesso delle due parti per 

tirarne poi le conseguenze 
che appariranno legittime». 

Nella ricostruzione del fat
ti si dice che «soltanto nel lu
glio 1981 l'istituto è venuto a 
conoscenza che, attraverso 
un collegamento diretto o In
diretto, era stato ad esso at
tribuito il controllo giuridico 
di tutte le altre società colle
gate alle prime due». Si tende 
così a sminuire la portata 
delle tanto discusse lettere di 
patronage che si scambiaro
no Calvi e Marcinkus. Ma 
queste furono scambiate 
proprio il primo settembre 
1981. Perché furono scam
biate? Viene inoltre afferma
to che l'indagine dei tre e-
spertl Brennan, Cerutti e De 
Wech continuerà. Essi sa
ranno affiancati anche dal 
tedesco Herman J. Abs. Non 
è stato ancora scelto un 
quinto esperto che dovrebbe 
essere di lingua spagnola. 

L'assemblea dei cardinali 
ha pure preteso che si pub
blicasse il bilancio consunti
vo della Santa Sede che, pe
rò, è separato dallo IOR. Tale 
bilancio ha registrato per l'e
sercizio del 1981 una entrata 
di 99 miliardi e 391 milioni 
(compreso l'obolo di S. Pietro 
per il 1981 — 15 milioni 
350.375 dollari — che con le 
offerte senza definizione di 
finalità specifiche pervenute 
al Papa nello stesso periodo 
ammonta a lire 28 miliardi e 
641 milioni). Le uscite am
montano a 94 miliardi e 610 
milioni. L'attivo sarebbe 
dunque di 4 miliardi e 781 
milioni di lire. 

Perciò Giovanni Paolo II, 
concludendo ieri i lavori del
l'assemblea cardinalizia du
rata 4 giorni, ha ripetuto 
quanto aveva già affermato 
con molta forza nella lettera 
al segretario di stato e cioè 

che «la base primaria per 11 
sostentamento della sede a-
postolica è rappresentato 
dalle offerte spontanee elar
gite dai cattolici di tutto il 
mondo». Questa scelta, desti
nata ad influire nella vita 
pratica di tutta la chiesa sol
lecitando una maggiore par
tecipazione del «popolo di 
Dio», impone che « il proble
ma economico venga visto 
nella sua globalità, nel qua
dro di un programma pasto
rale di proporzioni e dimen
sioni universali». 

È una scelta destinata ad 
emarginare e sostituire gra
dualmente uomini come 
Monsignor Marcinkus, Luigi 
Mennini, Pellegrino De 
Stroebel i quali si sono sem
pre proposti dì agire essen
zialmente come banchieri 
che nell'accettare fino alla 
spregiudicatezza la logica 
capitalista del massimo pro

fitto, hanno finito per perde
re di vasta i fini religiosi e 
morali della banca in cui o-
peravano. 

Ora Papa Wojtyla ha af
fermato senza mezzi termini 
che 1 fondi con cui la chiesa 
deve sostenersi devono deri
vare essenzialmente dalle 
sottoscrizioni dei fedeli. Ecco 
perché — ha aggiunto — «ciò 
esige un senso di grande, di
rei meticolosa responsabilità 
nell'amministrazione di tali 
emolumenti». È quello che 
«la Santa Sede vuole osserva
re scrupolosamente chieden
do ai suol collaboratori spiri
to di parsimonia». 

Per 111983 Giovanni Paolo 
II ha annunciato la celebra
zione di uno speciale giubi
leo in occasione della ricor
renza di 1950 anni dalla mor
te di Cristo. Questo giubileo 
fu celebrato l'ultima volta 
nel 1933 da Pio XI. 

Nel ripristinare questa 
tradizione che si celebrava o-
gnl 33 anni, come avveni
mento diverso dall'anno 
santo che si tiene ogni 25 an
ni (e infatti fu celebrato l'ul
tima volta nel 1975 da Paolo 
VI) Giovanni Paolo II ha in
teso farlo coincidere con il si
nodo mondiale dei vescovi 
che ha per tema «La peniten
za e la riconciliazione». 

Anche l'anno santo di Pao
lo VI si svolse nel segno della 
riconciliazione, con al centro 
11 superamento delle con
trapposizioni storiche tra la 
chiesa e le diverse realtà e 
culture. Nel disegno di Wo
jtyla la riconciliazione non è 
priva si spirito dialogico ma 
va intesa piuttosto come un 
tentativo del rilancio del 
messaggio cristiano perché 
questo mondo sempre più se
colarizzato si riconcili con 
Dio. Ed in questo spirito Pa
pa Wojtyla vuole che il pros
simo anno santo si riveli pu
re come una grande parteci
pazione per riempire le casse 
della chiesa da parte dei fe
deli. 

Alceste Santini 

Dal nostro inviato 
AREZZO — tll PCI processa 
la P2 di Lido Gellt: titolava 
qualche giorno fa un quoti
diano nel presentare li con
vegno che si è aperto ieri nel
la Sala del Grandi, nel palaz
zo della Provincia, Indetto 
dal Centro studi e Iniziative 
per la riforma dello Stato, 
dal Comitato regionale co
munista e dalla Federazione 
comunista aretina. Non è un 
vero e proprio processo, che 
spetta ad altri, né un tentati
vo di sostituirsi In qualche 
modo agli Inquirenti o alla 
commissione parlamentare 
d'Inchiesta. 

Il convegno (Il tema è: «La 
vicenda della P2 - Poteri oc
culti e Stato democratico») 
sin dalle prime battute ha di
mostrato di voler essere so
prattutto una riflessione, ma 
una riflessione che i comuni
sti vogliono fare con la città 
e con il Paese, fornendo un' 
analisi politica del fenome
no, dati concreti, notizie, no
mi e cognomi, e indicando 
precise responsabilità, pro
prio per dire a tutti che la P2 
di Lido Gelli non è ancora 
morta e che costituisce un 
pericoloso e tenebroso orga
nismo che può colpire la de
mocrazia. 

In questa riflessione offer
ta alla discussione sono pre
senti molti perché, ai quali 
non è facile dare, almeno per 
ora, risposte definitive. Co
me è stato possibile, per e-
sempio, che la P2 di Lido 
Gelli e dei poteri occulti, la 
P2 dei traffici di armi e dei 
collegamenti con i fascisti e 
certe losche figure legate al
lo spionaggio americano, sia 
nata in una regione rossa? 
Senza cadere in facili sche-

Si è aperto ad Arezzo il convegno del PCI 

Così gli intrighi P2 sono nati 
proprio in una regione «rossa» 

Una riflessione e un'analisi politica sulle trame di Gelli - Le relazioni di Rodotà e D'AIema: 
dalle complicità in Italia agli intrecci internazionali - Un messaggio di Tina Anselmi 

matismi, da molti è stato su
bito sottolineato come pro
prio In una regione rossa, il 
potere e I centri occulti che 
hanno sempre tramato con
tro la democrazia, abbiano 
avuto bisogno di appoggiarsi 
a qualcosa che fosse in qual
che modo legato alla tradi
zione: la Massoneria, appun
to. Ed ecco, quindi, che al po
tere locale, al Comuni, alla 
Regione, alle Province rosse, 
si e voluto contrapporre un 
qualcosa di non estraneo, co
me In. Massoneria, con quelle 
modifiche che occorrevano 
per sviluppare un organismo 
adatto a combattere con o-
gni mezzo la lealtà e la tra
sparenza dei poteri locali 
\erso la democrazia repub
blicana. È quanto, d'altra 
parte, hanno subito sottoli
neato i compagni Quercini, il 
segretario regionale del par
tito Parigi, il presidente della 
Provincia e i primi interve
nuti. 

Al tavolo della presidenza 
il compagno Pietro Ingrao 
della direzione del partito, il 
compagno Giuseppe D'AIe
ma e Stefano Rodotà. In sala 

un gran numero di dirigenti 
politici e sindacali, molti 
membri della commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sulla P2, magistrati, giorna
listi. 

Tina Anselmi, presidente 
della commissione P2, ha in
viato al convegno di Arezzo 
un telegramma, nel quale di
ce tra l'altro che 'il convegno 
si colloca in un momento 
particolarmente signifi
cativo dell'attività della 
commissione d'Inchiesta sul
la loggia massonica P2. Oc
corre guardare con coraggio 
e con obiettiva ricerca della 
verità dentro a questa vicen
da — aggiunge Tina Ansel
mi — per indicare al Parla
mento e al Paese quanto è 
necessario fare affinché il 
potere legittimo espresso dal 
voto popolare non sia condi
zionato mai da alcun potere 
occulto: 

Non era semplice, in real
tà, organizzare proprio qui 
ad Arezzo un convegno-di
battito sulla P2. Basti pensa
re che negli elenchi del 've
nerabile» Gelli erano com
presi il questore della città, 

industriali toscani, magi
strati e uomini politici. E 
non bisogna neppure dimen
ticare che è proprio qui da A-
rezzo che sono partite le in
dagini per la strage dell'Ita-
licus ed è sempre ad Arezzo 
che è stata scoperta una del
le più agguerrite bande di 
provocatori e attentatori fa
scisti, responsabili di gravis
simi crìmini che per anni 
hanno alimentato la strate
gia sanguinaria dell'eversio
ne fascista. Ecco perché il di
scutere diP2ad Arezzo, dove 
la segretissima loggia che ha 
fatto crollare un governo e 
scoprire una serie incredibile 
di trame, è nata, non era fa
cile. 

È stato subito sottolineato 
da molti come soltanto i co
munisti potevano riuscire a 
farlo. 

Ma veniamo alle relazioni. 
Quella di Stefano Rodotà ha 
passato in rassegna la vita 
politica di questi ultimi anni 
nel nostro Paese, proprio per 
sottolineare quali e quanti 
spazi siano stati lasciati dal 
potere politico alle trame e 
agli affari di Lido Gelli e dei 

suoi amici. Rodotà ha anche 
sottolineato come l'ampiezza 
della rete costruita da Gelli, 
la sua particolare topografìa, 
la debolezza dell'azione pub
blica che avrebbe dovuto 
scompaginarla, inducano a 
ritenere che la semplice sco
perta della natura vera delle 
attività del 'gran maestro» a-
retlno sta insufficiente a 
troncare l rapporti che, tra
mite luì, si erano venuti peri-
colosamen te in trecciando. . 

'Questo vuol dire — ha 
detto ancora Rodotà — che 
la P2 non si è dissolta come 
un fantasma appena le luci 
si sono fatte troppo forti, o 
appena è stata approvata 
una norma che ne decretava 
Io scioglimento: 

La relazione del compagno 
Giuseppe D'AIema, già com
missario inquirente nella 
commissione parlamentare 
che ha indagato sul crack di 
Michele Sindona, ha investi
to i problemi economici e fi
nanziari connessi con la P2 e 
la politica internazionale. 

D'AIema nella relazione 
passa in rassegna la 'strate
gia della tensione» e i vari 

tentativi golpisti nei quali 
fanno spesso la loro compar
sa l'servizi americani». Ov
viamente la crescita e li tno? 
struóso svilupparsi della P2 
seguono, di pari passo, la 
crescita elettorale del PCI. 
La P2 — dice ancora D'AIe
ma nella relazione — nasce 
anche in un mutato quadro 
internazionale che vede ca
dere molti regimi di destre 
anche in Europa e con l 
grandi sommovimenti in 
Medio Oriente e nell'Ameri
ca Latina. Così la loggia di-
Gelli si sviluppa mostruosa
mente, appunto, anche in 
Sudamerica, in appoggio ai 
sanguinari regimi militari e 
si sviluppa ulteriormente 
quando la situazione politica 
sta permutare anche nel no
stro Paese, con l'avvicinarsi 
del periodo del governo di 
'solidarietà nazionale: 
- D'AIema arriva poi all'esa
me dettagliato del fenomeno 
Sindona, dei suoi rapporti 
con il mondo economico e 
politico e al crollo di quel!' 
Impero bancario che sem
brava in espansione anche 
con l'aiuto non indifferente 
del Vaticano e della sua ban
ca, gestita disinvoltamente 
da mons. Marcinkus. Poi, 
sparito Sindona ecco sbuca
re Calvi che comincia ad o-
perare sotto la direzione 'po
litica» di Gelli e di Ortolani. 

In questo quadro generale 
sono sempre presenti — dice 
D'AIema — una serie di lo
schi personaggi spesso legati 
alla DC e al sottogoverno e 
ancora più spesso al mondo 
affaristico spionistico ame
ricano. 

Wladimiro Settimelli 

Ancora mistero sul ruolo dì Antonov 
Il funzionario bulgaro accusato di «complicità attiva» con l'attentatore del Papa interrogato ieri - Nuove ipotesi: il dipendente della 
Balkan «controllò» a S. Pietro Ali Agca? - Inquirenti sicuri: anche altri spararono quel giorno - «Non abbiamo prove sul complotto» 

ROMA — Le voci e te ipotesi sulle vere accuse rivolte al funziona
rio bulgaro Serghej Antonov continuano ad accavallarsi ma gli 
inquirenti non intendono, almeno per il momento, chiarire più di 
tanto: ribadiscono la gravità dei sospetti che pesano sul dipenden
te della Balkan, arrestato a Roma e indicato come un «complice 
attivo» dell'attentatore del Papa ma precisano che, al momento, 
parlare di complotti, è prematuro. Massimo riserbo, ovviamente, 
anche sul primo interrogatorio di Serghej Antonov condotto in 
gran segreto ieri sera a Rebibbia dal giudice Ilario Martella che ha 
ordinato l'arresto del funzionario. La deposizione di Antonov, se
condo le ultime informazioni, sarebbe proseguita fino a notte inol
trata. Per tutta la giornata, ieri, il bulgaro avrebbe però continuato 
a protestare la sua innocenza. Convinta dell'innocenza dì Antonov 
anche l'Ambasciata bulgara che si è riservata di protestare ufficial
mente presso il ministero degli Esteri italiano. 

Quali sono, in sostanza, le ipotesi circolate ieri sul presunto 
ruolo di Antonov e sulle accuse della magistratura italiana? Il 
bulgaro — si fa capire — potrebbe aver avuto un ruolo di •direzio
ne* o di «controllo» di Ali Agca in piazza S. Pietro prima o durante 
il tragico agguato, ma non si fa capire in cosa sia consistito precisa
mente l'aiuto. Non è stato precisato se all'eventuale riconoscimen
to di Antonov come «complice operativo* di Agca si sia giunti 
attraverso l'esame dell'impressionante mole di documentazione 
fotografica o cinematografica che è stata acquisita. 

Mistero anche sulla vicenda della pensione, che secondo le voci 
circolate l'altro ieri, sarebbe stata prenotata ad Agca proprio da 

Antonov. Su questo particolare non vi sono state conferme: è certo, 
in sostanza, che alla pensione di via Cicerone, nei pressi di S. 
Pietro, telefonò una persona che non era Agca (che parlava un 
italiano a dir poco approssimativo), ma non si sa se questa persona 
sia stata effettivamente individuata come Serghej Antonov. 

Intanto, per quanto riguarda la ricostruzione dell'attenuto, 
prende sempre più consistenza l'ipotesi, già avanzata ma mai con
fermata finora, che a sparare non fu solo Ali Agca. Il terrorista 
turco, infatti, sparò solo due colpi di rivoltella (come dimostrò il 
ritrovamento del caricatore), ma numerosi testimoni, nuovamente 
ascoltati nei mesi scorsi, hanno invece dichiarato di aver udito in 
quel momento nella piazza diversi colpi di pistola. A S. Pietro, 
quindi — sempre secondo gli investigatori — doveva esserci un 
altro terrorista il cui ruolo potrebbe essere stato quello di creare 
panico per coprire la fuga di Ali Agca. Sembra escluso, tuttavia, 
che il personaggio in questione possa essere stato Antonov. 

Gli inquirenti, come detto, non hanno voluto dare indicazioni 
più precise. Anzi tutte le informazioni ufficiali concesse sono con
centrate in un comunicato breve e scarno diffuso ieri mattina 
dall'ufficio istruzione del Tribunale di Roma. Sull'arresto del fun
zionario bulgaro sì dice: «Le indagini volte alla identificazione dei 
complici di Ali Agca nell'attentato contro la persona del Sommo 
Pontefice hanno consentito di acquisire elementi probatori da le
gittimare, allo stato, l'emissione di un mandato di cattura nei 
confronti del cittadino bulgaro Antonov Serghej*. «Allo stato degli 
atti pertanto — prosegue ilcomunicato — può ritenersi che l'Agca 

nel porre in essere l'attentato contro il Pontefice abbia agito in 
criminoso accordo con più persone (delle quali alcune identificate 
e altre da identificare) attraverso vari incontri in Italia e altrove*. 

«L'attività istruttoria — dice ancora il comunicato — è tuttora 
in fase di svolgimento e si avvale, in particolare, della collaborazio
ne della Digos di Roma e dell'Interpol. Si sottolinea — conclude il 
documento — che qualsiasi riferimento a complicità di altre perso
ne non oggetto dell'indagine in corso e alla esistenza di asseriti 
complotti da parte di organismi internazionali è, quantomeno, allo 
stato degli atti, privo di qualsiasi fondamento*. -

Il succo del comunicato sembra essere questo: ci sono ormai le 
prove (e non è una novità) che l'attentato al Papa fu il frutto di un 
accordo di più persone e che sì è sulle tracce di altri presunti 
complici di Agca; ma che, al momento, non c'è alcuna prova che il 
complotto sia stato ordito da governi stranieri o da servizi segreti 
di altri paesi. A questo punto, per chiarire questa vicenda tinta di 
mistero, bisogna attendere di conoscere l'esito dell'interrogatorio 
di Antonov. Il funzionario bulgaro sarà probabilmente mesto a 
confronto in carcere con AH Agca nei prossimi giorni. 

In attesa degli sviluppi della vicenda si delinea, intanto, il ruolo 
di un altro personaggio sospettato di aver avuto un ruolo dì dire
zione nell'attentato: si tratta di un personaggio ben noto ai servizi 
segreti italiani ma che riuscì a far perdere le proprie tracce pochi 
giorni prima del tragico agguato di piazza S. Pietro. 

Bruno Miserendino 

Gravissima denuncia del procuratore di Trento 

«Organi dello Stato 
responsabili per il 
traffico delle armi» 

«C'è stato un atteggiamento colpevole, anzi peggio...» - L'inchiesta 
chiama in causa il vecchio Ambrosiano, Delle Chiaie e i fratelli Kunz 

Dal nostro inviato 
TRENf O — Tribunale di Tren
to, stanza numero 27. Il telefono 
del procuratore della Repubblica 
Francesco Simeoni non cessa un 
attimo di squillare. La notizia 
delle probabili connessioni tra il 
traffico di armi e di droga e le 
vicende che hanno portato Ro
berto Calvi a morire sotto il pon
te dei Frati Neri a Londra è arri
vata anche qui. Secondo le agen
zie di stampa, lo ricordiamo, il 
traffico clandestino di armi tra 
l'Italia e il Medio Oriente sareb
be stato effettuato tramite Calvi 
e il Banco Ambrosiano. Lo a-
vrebbero organizzato i fratelli 
Kunz, gli stessi che si dettero da 
fare — insieme con Flavio Car
boni — per trovare un rifugio al
l'ex presidente del Banco in fuga 
dall'Italia. Fra gli intermediari, il 
neo fascista Stefano Delle 
Chiaie, il famigerato «Caccola» 
che a Teheran avrebbe avuto ad
dirittura una specie di ufficio di 
rappresentanza. 

Una notizia bomba che, se 
confermata, aggiungerebbe car
ne al fuoco non solo alle indagini 
che due anni fa, hanno preso il 
vìa da Trento, ma anche a quelle 
che stanno portando avanti i ma
gistrati milanesi che si occupano 
del caso Calvi (i quali ieri hanno 
precisato di non sapere nulla a 
proposito del traffico di armi). E 
forse, proprio da Trento, dove è 
concentrata una massa ingente 
di documenti sul traffico di armi 
e droga, può venire il contributo 
più importante per comprendere 
cosa si è mosso, in quest'ultimo 
ventennio, dietro gli episodi più 
sanguinosi che hanno tormenta
to la storia del nostro Paese e del
l'Europa. In quelle carte potreb
be essere celato il segreto che le
ga P2, terrorismo, potere occulto 
e trame nere. 

Proviamo a bussare alla porta 
del dottor Carlo Palermo, il giu
dice istruttore titolare dell'in
chiesta sui traffici di armi, droga 
e valuta. Nessuna risposta. Frale 
tante voci che circolano a Palaz
zo di Giustizia («il giudice non 
c'è: è ammalato»), ne registriamo 
una piuttosto preoccupante. Il 
magistrato, dopo la clamorosa 
•chiacchierata informale» di Va
rese in seguito alla quale si è sa
puto della cattura del responsa
bile del traffico di armi — il si
riano Henry Arsan — sarebbe 
stato invitato ad essere più pru
dente, soprattutto nei confronti 
della stampa. C'è, addirittura, 
chi teme che ora, in coincidenza 
con l'uscita di nomi «pesanti» co
me quelli di Calvi e dei suoi ami
ci, le indagini possano subire un 
rallentamento o peggio. 

Il procuratore, dottor Simeo
ni, mostra di non voler nemmeno 
accettare l'ipotesi di insabbia
mento. «Siamo pochi, qui a Tren
to, ma montanari. E proprio da 
montanari, con passo lento ma 
sicuro, siamo abituati ad andare 
dove altri non arrivano». Il magi
strato ha già sentito parlare dei 
nuovi nomi che si affacciano all' 
orizzonte delle indagini avviate 
dal dottor Palermo, e non smen
tisce, non dà nulla per scontato. 
•Queste sono cose che si stanno 
scoprendo con il progredire del 
nostro lavoro. Ma sia ben chiaro: 
stiamo usando un coltello molto 
acuminato, proprio per andare 
fino in fondo. E — aggiunge — 
non avremo riguardo per nessu
no. Andremo oltre il possibile, 
non lasceremo niente di intenta
to per arrivare alla pienezza della 
luce.. 

Dietro gli occhiali a mezzaluna 
il volto del giudice si fa duro, 
mentre partono dure accuse: 
•Siamo perplessi che. a monte, 
non si sia fatto niente. Queste co
se dovevano essere stroncate pri
ma di arrivare sui nostri tavoli». 

Questo vuol dire che siete a co
noscenza di coperture precise 
che, in tutti questi anni, hanno 
reso possibile questo colossale 
traffico di droga e di armi? 

•Non mi chieda nulla di preci
so — risponde Simeoni. — Quel 
che posso dire è che nel nostro 
Paese esistono ditte che, se non 
hanno operato alla luce del sole, 
tuttavia hanno continuato a 
trafficare in modo illecito col fa
vore della luna piena». 

Cioè sarebbe stato possibile 
intervenire prima? C'erano ele
menti oggettivi? 

•Mi limito a dire che non tutti 
gli organi dello Stato hanno fatto 
il proprio dovere. In qualche set
tore c'è chi ha avuto un atteggia
mento colpevole nei confronti 
dei crimini commessi. Dico at
teggiamento colpevole, ma potrei 
dire di peggio* conclude il procu
ratore. 

Sono accuse pesanti, e vengo
no da un magistrato che, non 
molti anni fa, hi avuto più di una 
occasione per sperimentare da 
vicino il peso di determinate pro
tezioni. Qui a Trento, infatti, 
proprio Simeoni fu pubblico mi
nistero nel processo che coinvol
se (per gli attenuti del TO-Tl) 
personaggi come Herbert Ober-
hofer, ex contrabbandiere e con
fidente della Guardia di finanza, 
personaggio profondamente col
legato con l'imprenditoria locale, 

insieme con uomini del SID, dei 
carnbmieri e della questura. D' 
altra parte furono gli ambienti 
più conservatori del Sud Tirolo, 
dopo lo strano suicidio di Karl 
Kofler in carcere, a montare un' 
abile campagna per la liberazio
ne di Oberhofer, il quale, pur es
sendo dentro fino al collo in que
sto traffico di morte, gode tutto
ra un dorato periodo di latitanza, 
dopo esser stato messo in libertà 
provvisoria. 

Torniamo al dottor Simeoni: 
non temete che questa inchiesta 
sia destinata a scontrarsi con 
scogli più grossi di voi? 

•Le ripeto: noi siamo qui, con 
le nostre debolissime forze. Ma 
siamo come il masso della mon
tagna, in grado di resistere a qua
lunque pressione*. 

Ma il fatto che compaia, anche 
in questa inchiesta, il nome di 
Roberto Calvi potrà comportare 

lo smembramelo dell'inchiesta? 
•Lo escludo. Lo smembramento 
non avverrà mai. Naturalmente, 
se riscontreremo che parte del 
materiale possa interessare altri 
magistrati che si stanno occu
pando di Calvi e dell'Ambrosia
no offriremo loro tutta la nostra 
collaborazione. In ogni modo, fin 
d'ora, escludo qualsiasi ipotesi di 
insabbiamento». 

Ma tra la storia dei trafficanti 
di armi e di eroina e quella del 
Banco Ambrosiano avete già ve
rificato qualche elemento in co
mune? «Sembra che vi siano dei 
grossi addentellati, a giudicare 
dalle notizie che circolano. Nei 
prossimi giorni li verificheremo 
attentamente». E il nome di Del
le Chiaie lo avete già trovato nei 
documenti esaminati? «Sino ad 
ora no. Ma abbiamo ancora mol
to materiale da vedere». 

Fabio Zanetti 

Verona, a vicequestore 
avvertimento mafioso 

VERONA — Un grave avvertimento di stampo mafioso è stato 
messo in atto tre giorni fa a Verona nei confronti del vicequestore 
Vittorio Vasquez, capo della squadra mobile della citta veneta. 
Ignoti hanno sparato contro l'autovettura del funzionario, par
cheggiata sotto l'abitazione di via Giovanni Prati, nove colpi di 
pistola calibro 7,65: la macchina, una Dyane 6, è rimasta sforac
chiata sulla fiancata sinistra e sulla parte posteriore. L'attentato è 
avvenuto intorno alle 21,30 di mercoledì scorso ma nessuno avreb
be scorto gli autori del grave gesto poiché a quell'ora le strade 
erano deserte: la maggioranza era davanti ai televisori per la parti
ta di calcio Colonia-Roma. Il vicequestore Vasquez (era anch'egli 
nella sua abitazione) si è occupato negli ultimi tempi di indagini 
legate al traffico della droga. In precedenza ha prestato servizio a 
Palermo come uno dei più stretti collaboratori del capo della Mo
bile Boris Giuliano assassinato dalla mafia. Il dottor Vasquez, tra 
l'altro, è uno dei 190 testimoni del processo, che si aprirà lunedi in 
corte di Assise a Palermo, contro il boss Rosario Spatola e altri 119 
imputati. 

I G R A N D I I T A L I A N I 

EPPUR si nuove 
6GMPA6W.... 

GALILEO GALILEI 

rUnità 
tutti i giorni i fatti , i com
menti, te politica, il dibatti
to, l'economia, la società, 
lo notizia dal mondo, la cul
tura, gH spettacoli, lo sport 

Anziani e società 
il martedì 

I libri 
il giovedì 

La settimana TV 
il sabato 

Agricoltura e società 
la domenica a partire dal 28 novembre 

II giornale dello sport 
il lunedì 

Gli speciali 
della domenica 

le tariffe se ti abboni 

* 

file:///erso

